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TACI CHE TI 
MANTENGO!

di Cristina Sarto

Non solo pugni, calci e minacce. La violenza contro 
le donne può essere anche economica. Più sottile da definire, 

più subdola da stanare eppure sempre più diffusa. 
Questa forma di sopruso sfrutta il denaro come strumento

di potere e mira dritto alla nostra indipendenza. 
Ma uscirne si può. E la storia di Francesca lo dimostra 
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ascia perdere il tuo lavoro e fai 
la mamma. Al massimo mi aiuti 
con l’azienda di famiglia». Sem-
brava un gesto premuroso quel-

lo del marito di Francesca e lei subito ha 
detto sì: per anni si è divisa tra i figli e 
l’attività di lui, senza mai ricevere un vero 
stipendio. Un caso isolato? Tutt’altro. Se-
condo uno studio del Women Economic 
Indipendence & Growth Opportunity, il 
53 per cento delle intervistate ha speri-
mentato una situazione simile. Situazio-
ne che può diventare l’anticamera della 
violenza economica. «Spesso iniziano 
così gli abusi che sfruttano il denaro co-
me strumento di potere ai danni della 
donna» dice Claudia Segre, presidente 
della Global thinking foundation, che 
promuove l’educazione finanziaria tra 
le fasce più deboli e organizza i corsi di 
alfabetizzazione finanziaria  D2-Donne 
al Quadrato. «La buona notizia è che 
la Convenzione del Consiglio d’Europa 
sulla prevenzione e la lotta alla violenza 
contro le donne ha finalmente ricono-
sciuto questa forma di sopraffazione». 
Quella cattiva è che ancora oggi l’abuso 
passa inosservato, come ha sintetizzato la 
numero uno del tennis Serena Williams 
in una campagna di sensibilizzazione: 
«Se avessi un occhio nero, un osso rotto 
o un braccio pieno di lividi, si capirebbe 
subito che ho bisogno di aiuto. E le vio-
lenze che non si possono vedere?». 

I soprusi iniziano di soppiatto. Per 
esempio con lui che ossessivamente 

«L

verifica gli scontrini della spesa, si oc-
cupa in modo esclusivo delle operazioni 
bancarie, magari con la scusa di solle-
vare lei dall’ennesimo compito. «Per me 
era normale» racconta Francesca. «A un 
certo punto mio marito mi ha messo a 
gestire la cucina del suo ristorante. Non 
guadagnavo niente, ma in fondo avevo il 
bancomat per fare la spesa e così pensa-
vo: “Dov’è il problema?”». Il problema è 
che queste scelte, all’apparenza innocue, 
sono spesso il preludio di un’escalation 
di angherie. «I passi successivi sono rac-
conti che ho sentito tante volte: lui che 
controlla tutte le spese, nasconde le reali 
entrate finanziarie, nega il denaro neces-
sario al ménage famigliare o sequestra la 
carta di credito» racconta Claudia Segre. 
«Fino ai casi più gravi, in cui l’uomo di-
lapida i risparmi o fa firmare alla donna 
documenti compromettenti, come ipo-
teche o assegni scoperti».

La posta in gioco non sono tanto i sol-
di, ma la dignità di chi subisce la vio-
lenza. «La vita quotidiana scorreva 
senza intoppi, eppure avvertivo dentro 
di me un senso d’inquietudine» con-
ferma Francesca. «In queste relazioni 
malate, il denaro è un’arma per far sen-
tire lei inferiore» conferma Patrizia 
Romito, professoressa di psicologia 
sociale all’università di Trieste e co-
autrice di La violenza sulle donne e sui 
minori. Una guida per chi lavora sul 
campo (Carocci Faber). «Accentrando 
su di sé la gestione finanziaria l’uomo 
manda un messaggio preciso: “Tu non 
sei in grado di farlo”. Questo genera 
insicurezza nella donna, a maggior 
ragione se ci sono di mezzo dei figli, e 
anche un senso di dipendenza che 
spinge a pensare: “Senza di lui non 
posso stare”». A volte possono partire 
frasi che feriscono come schiaffi: «Ta-
ci che ti mantengo!». Ma come le per-
cosse, anche certe parole sono inac-
cettabili. «A questo punto, bisogna 
correre ai ripari senza aspettare che 
l’aggressività verbale si trasformi in 
qualcosa di più» continua l’esperta. 
«Si può parlarne con un’amica o con i 
familiari. Ma la soluzione migliore è 
rivolgersi a un centro antiviolenza. È 
normale che faccia paura, non bisogna 
però pensare che sia per forza l’anti-

camera di una denuncia. Spesso basta 
un confronto con persone che cono-
scono bene queste dinamiche per ca-
pire se si è ancora in tempo a raddriz-
zare la relazione o se, invece, è meglio 
rivolgersi a un avvocato».

L’ideale è arginare le prevaricazioni 
prima che degenerino e che isolino 
completamente. «Quando ho deciso 
di separarmi, mi sono sentita in trap-
pola: non possedevo nulla, perché lui 
aveva fatto sparire tutto dal conto cor-
rente» racconta Francesca. «Per for-
tuna, mio padre mi ha lasciato un’ere-
dità con cui ho mantenuto gli studi dei 
ragazzi e ho sostenuto le spese di una 
lunga battaglia legale». Per interrom-
pere la spirale abusiva, però, serve con-
sapevolezza. Il punto numero uno? «In 
un matrimonio (ma anche in una con-
vivenza) è fondamentale parlare di sol-
di, senza temere che certi discorsi in-
tacchino i sentimenti» avverte Claudia 
Segre. «Inoltre, mai pensare che una 
scelta di natura finanziaria sia irrever-
sibile. Il più delle volte basta un gesto 
per tutelarsi. Se una donna lavora, per 
esempio, non deve mettere a disposi-
zione della famiglia l’intero reddito, a 
meno che questa non sia una libera 
scelta. Mentre chi sta a casa deve pre-
tendere un conto cointestato, ma con 
firme disgiunte, oltre a Bancomat e 
carta di credito a proprio nome. E sa-
rebbe bene pensare a una polizza pen-
sionistica». 

Quanto costa impedire alle donne 
di partecipare al tessuto produttivo? 
Secondo l’European Institute 
for Gender Equality, moltissimo:
26 miliardi di euro all’anno 
in Italia e 226 in tutta l’Europa.  

DIAMO I NUMERI

LA VIOLENZA 
ECONOMICA LIMITA 
FORTEMENTE LA 
CAPACITÀ DI REAZIONE 
DELLE DONNE, 
CREANDO QUEL LEGAME 
DI DIPENDENZA CHE 
RENDE PRATICAMENTE 
IMPOSSIBILE LA 
RIBELLIONE E LA FUGA
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